
notevole edifìcio pubblico romano, ma dalla 
Stessa pianta del geometra Chiara annessa 
ajlo studio fattone dal compianto marchese 
Seati e pubblicato nella Divista di istòria, 
Arte, Archeologia 'della Provincia di Alea» 
eandria (fascicolo 2 ', anno 1892) si ha 
che partendo da via Garibaldi per avvici­
narsi alla località di via Carducci, ove 
rènne alla luce il pavimento, il dislivello 
»tradato tende a diminuire: da metri 2,45 
di profondità si va man mano a  m. 1,50 
per giungere a pochi passi dal pavimento 
a  soli 85 centimetri.

Circa la seconda obbiezione ecco quanto 
in proposito mi scrive l’egregio prof. Rizzo: 
« L’ornamento è antico, si può dire, quanto 
i l’industria umana, poiché riscontrasi già
• nella decorazione delle ceramiche preisto-
< riche. Esso chiamasi con termine tecnico 
i nell’uso archeologicho svastika ».

Il pavimento è con tu tta  probabilità della 
metà del primo secolo dopo Cristo.

Una moneta modioevale.
Già dissi come venne alla luce il pavi­

mento di cui sopra. Per l’escavazione delle 
cantine si asportò grande quantità di terra  
che veniva scaricata in sulle rive della 
Bormida: un carrettiere pio oculato degli 
altri ivi rinvenne una moneta che fu poscia 
da me acquistata. —  Nel diritto: effigie 
del santo stante  con spada e labaro, 
SANCTVS TEONESTV.S AIART1R. Nel ro­
vescio: aquila con ali spiegate rivolta a 
sinistra, LVDOV1CYS FUSCVS MESERANI. 
COMES. Peso grammi 6. É’ dunque un 

festone di Lodovico 11 Fieschi conte di 
Masserano che, come mi serive il do.tt. 
Yalerani al quale mandai l’impronta della 
moneta, « molte ne coniò a scopo di spe-
• culazione contraffacendo quelle degli Stati 
» vicini. Aveva scelto il sanctus Teone-
• stus per contraffare il sanctus Teodorus
• che è di Monferrato e 'col quale facil-
< mente si confonde. La zecca di Maese- 
« rano partecipa con quelle di Frinco,
• Desana e Passerano al vanto poco invi-
• diabile di aver contraffatto una quantità
• di pezzi monetari per lucrarvi con frode ».

Avv. C. Chiaborelli.

(1) Pubblichiamo volontieri l’estratto della 
* Rivista di Storia » della Provincia di 
Alessandria del nostro valoroso Italus che 
illustra le antichità del sottosuolo acquese.

IL PROGETTO DI UGGE B E L L I. G10LITTI
co n tro  l’alcoolism o

In questi giorni è stato distribuito — 
a domicilio — ai deputati il disegno di 
legge, già approvato dal Senato, contenente 
• provvedimenti per combattere i'alcoolismo» 
che, secondo i'on. Giolitti, segna « un primo 
ma deciso passo nella via della repressione 
dell'alcoolismo » che va facendo in Italia 
progressi impressionanti.

Basti pensare che, mentre dal 1887 al 
1908 nonostante l'aumento della popola­
zione di circa quattro milioni e mezzo, la 
cifra assoluta annua dei morti è diminuita 
di circa centoventimila; il numero dei 
morti per alcoolismo cronico non solo non è 
diminuito ma è all'incirca raddoppiato da 
434 a 897, e che, nell'ultimo ventennio, 
il numero dei maniaci per alcoolismo è 
cresciuto da 4,51 a 14,30 ogni cento rico­
verati per tu tte  le forme di pazzia. Quale 
la causa di questo flagello delle menti e 
dei corpi? L’uso smodato delle bevande al- 
cooliche che è cresciuto da 41,000 etto­
litri nell'esercizio 1888-1889 a b«n 625.000 
ettolitri nell’esercizio 1908-909, e il con­
seguente cresciuto numero dei pubblici av­
velenato! rappresentati dagli spaoci di be­
vande alcooliche saliti da uno sopra 175 
ab itanti nel 1905 a uno ogni 151 nel 1909, 
notando che in queste cifre di 175 e 151 
ab itanti si comprendono anche i fanciulli al 
disotto  dei sette anni, i quali non Bono 
certo  dei consumatori d'alcool!
> I II;* progetto di legge è noto perchè è si­

mile a..quello votato d a l Senato e si baia  
s a  . questi capisaldi:
ri; i l .  Per Svendere bevande alcooliche oc­
corre, poltre alla solita licenza, avere una 
speciale < autorizzazione prefettizia.
r :  «a ìli •u t«» :«  a m i  ••< !'iu

LA  (H ZZ1 TT1  D’ACQUI

2. Sono considerate bevande alcooliche 
nocive a ll’organismo, quelle che superano 
i ì  21 per cento di alcoolicità; quindi sfug­
gono alle nuove limitazioni quasi tu tti i 
vini nazionali.

3! Una speciale Commissione provin­
ciale ha facoltà di determinare le norme 
generali circa gli orari di chiusura e di 
apertura di tu tti gli esercizi pubblici.

4. Nessuna nuova licenza per aper­
tu ra  di qualsiasi esercizio potrà esser con­
oessa nelle località in cui questi siano già 
in numero tale da superare il rapporto di 
1 per 500 abitanti.

5. É vietata la fabbricazione, impor­
tazione, vendita e deposito dell'assenzio!

6. £  privato dèi diritti elettorali il 
beone condannato due volte per ubbria- 
chezza molesta e repugnante, o anche una 
volta sola per delitto commesso in istato 
di ubbriachezza.

11 Cinquantenario di laurea
dell’Avv. Cav. Uff. Giacomo Ottolenghi 

F r u i t a  deh ( t a g l io  deH'Ordiic

Domenica scorsa ebbe luogo l’assemblea 
generale degli Avvocati dell’albo acquese. 
La discussione del solito ordine del 
giorno veune preceduta da una gentile 
cerimonia di solennizzazione dei 'c in q u an ­
tennio di laurea del glorioso superstite  
della vocchia curia del Codioe Albertino: 
il valoroso avv. Giacomo Ottolenghi.

Al loro illustre  Presidente’ gli Avvocati 
fecero omaggio di una artis tica  medaglia 
d’oro, la quale reca la seguente dedica, 
sgorgata dalla mente e dal cuore d i'F ràn- 
cesco Bisio:

1862-1912 
Cinquant'anni 

di rettitudine operosa
gli rinverdirono il giovanile alloro 

raccolto sulle vette del Diritto,
■ >: . ■ "V. v-

e la sua toga rifulse, 
simbolo di fede e di vittoria, 

nella civile battaglia.
La consegna del preziososimboloàl festeg­

giato venne fa tta  dal membro anziano del 
Consiglio, il sig. avv. cav. Garbarino, il 
quale, dopo avere, con inspirate e nobili 
parole, dégnamente in terp re ta ta  l’unanime 
ammirazione per le doti di intelletto e di 
alacrità del venerando Collega, diede le ttu ra  
delle affettuose felicitazioni dei Signóri 
Giudici Borgna ed Eula al valido Col­
laboratore nella ricerca del vero, del giusto 
e dell’onesto; degli amicali rallegram enti 
e vivissimi auguri di S. E. il cómm. Ta­
glietti, Procuratore Generale del Ré presso 
la Corte di Cassazione di Torino per l'in­
dimenticabile compagno dei lontani studi 
universitari; della plaudente adesione del 
cav. uff. Yigo, Consigliere di Cassazione, 
antico e costante ammiratore dell'abile e 
retto professionista; dell’augurale saluto, 
vibrante di affettuosità, del Senatore Paolo 
Emilio Bensa, professore di Diritto Civile 
all'Università di Genova e Principe del Foro 
italiano, a ll'illustre  e forte Collega.

Il festeggiato, dominando a pena la in­
tensa commozione, rispose con la con­
sueta grande efficacia di semplicità, vi­
goria e schiettezza, per esprim ere la 
profonda gratitudine dell'animo suo e 
per formulare voti di ogni felicità agli amici 
e colleghi amatissimi.

Coi calici colmi di effervescente cham­
pagne si brindò, poscia, reciprocamente 
< ad mullus annosi ».

Si procedette infine alla nomina di t r e ' 
Membri del Consiglio per il biennio 1912- 
1913 e riuscirono eletti i signori Avvocati: 
Asioari cav. Filippo, Braggio cav. Paolo, 
Corvetti cav. Edoardo.

Numeri del Lotto
; .1| .| V -  • I ' '

(Nostro fonogramma particolare)
Estr. 91 T irili III 27 Ginniio

59 - 87 - 89 - 47 - IO

L e t t e r e  d a l l a  T r i p o l i t a n i a
Ben volontieri pubblico la  seguente let­

te ra  che 'gen tilm en te  mi si cómunica da 
Spigno: essa è dèlia G u ard ian i Finanza 
Rapetti Paolo e dim ostra come quel corpo, 
già tanto Benemerito per l’erario nazionale, 
vòglia anòh’esso fortemente coopererò a 
tenere ben alto il decoro ed' il prestigio 
della Patria. Italus.

'  Augusta, 7 - 1 1912.
Genitori Carissimi,

Finalmente sono sulla via di raggiun­
gere Tripoli da me tan to  agognata. Da 
Caserta siamo partiti il giorno 5 con una 
dimostrazione entusiastica da parte  della 
popolazione, suppripri e compagni. Da 
Napoji siamo partiti alle 10 di séra  éon 
un m are molto agitato! comò lo è tu t t ’ora 
in questo momento in cui incominciò questa 
m ia p e r  te rm in a rla ! a  viàggio compiuto. 
Il mare finora non mi ha causato nessun 
disturbo e ia m ia sa lu te  è ’ ottim issim a 
quantunque ch e 'a ià  dal 17 dicem brè 'chè  
riposo vestito, riposerò meglio quando ri­
tornerò a casa in licenza, e fin d ’ora vi 
prego di lasciarm i' un po’ di vino dolce.

Io sono contento che vado a combattere 
0 la re  sentire ai turchi le palle italiane e 
sono sicuro' che' ogni colpo un .turco deve 
abbattersi, è ben vero che anch’io ho la 
m ia vita in pericolo ma io la morte non 
la temo, non fa paura , e se il destino mi 
sa rà  avverso venderò cara  la m ia vita o 
morirò da soldato italiano: e voi cari ge­
nitori non dovete pensare nulla anche se 
dovessi perire non dovete piangere, ma 
bensì inorgoglirvi di aver dato alla Patria 
l’ùltimo frutto dèi Vostro amóre per la 
grandezza di essa.

Terminando ' per questa sera perchè 
voglio riposare un poco, penso a voi e che 
con voi grido: « Viva l’Ita lia ,V iva il R e».

Giorno 11. Eccomi finalmente arrivato 
a Tripoli, una bella cittadina ora tu tta  
calma, non si vede altro che soldati, 
dunque nulla c’è da tem ere per ora stante 
la  calma che vi regna.
'■ Scrivetemi subito che attendo tanto an­

siosamente; tan ti saluti a  tu tta  la famiglia 
Petrini e vicini e quelli che domandano di 
me; saluti e ben vostro figlio Paolo.

•• •
Tobruk, 14 Gennaio 1912.

Carissimo Zio,
Vi scrivo queste due righe per farvi 

sapere delle mie notizie che' io' sto  mólto 
bene come spero di voi tutyi. Scusatemi 
se è mal scritto  perchè mi tocca scrivere 
in trincea. Ora vi faccio sapere come va 
qui: di giorno siamo molto tranquilli ma 
di notte sem pre in piedi perchè vengono 
sem pre vicino all’accampaménto e inco­
minciano a sparare e non sanno nemmeno 
lóro dove sparano.

Ora è mezzogiorno nel mentre che scrivo 
mi passano le palle di cannone sopra la 
te s ta  come gli uccelli. Qui abbiamo una 
tren tina  di prigionieri tu tti arabi. . '

In questo terréno non c'è una pianta 
a lta  un mezzo metro, m a sono tu tte  
pietre e vi sono molte tane che sembrano 
tano da lupo dove ci stanno gli arabi e 
ce né stanno delle centinaia per tan a  e 
noi' appena che avanziamo le buttiamo 
giù. Qui si soffre un po' di tu tto  specie 
perchè piove sem pre e di notte fa freddo, 
m a del rancio che ci dànno ne abbiamo 
abbastanza, del resto fa niente, basta il 
buon umore. Speriamo che sia  finita presto 
questa  benedetta guerra  e di ritornare ai 
nostri paesi.

Ieri sera  verso le quattro, nel mentre 
che tranquilli si mangiava il rancio si 
venne in terro tti dalle palle nemiche che 
fischiando passavano sopra le nostre teste, 
bucando quajcuna delle nostre  tende. Noi 
infuriati prendemmo tosto il nostro 'fucilò  
in mano, m a consigliati dai nostri supe­
riori ci; buttammo tu tt i  sdraiati a  te r ra  e 
cosi si era  più al siciiro avendo un "muro 
alto un m étta che'ci proteggeva: Là'nostra 
artig lieria  da montagna fece m olti colpi di 
oannone, cosi pu re  la m arina ed ilaem ico 
t i  ritirò  senza ferire 'nessuno! "

Saluti eordiali dal tu ò ’ùìpote Luigi.
l l ii: 1 A \x. - \K f i
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CORRIERE &IUBIZ1ARI0
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E. P re tu r a  $ 'A co u i —- .  Udiepz%' ^5- 
gennaio — Merlo Devili, di Ricaldone, era 
imputato del delitto "previsto dall’àrt'. 156'
Cod. Pen., per'’minaccia itid an n o  "di''JBàri- 

jjco tti Stefano e dell’art. 372 per av e re  
con pugni prodotto una escoriazione e un 
echimosi presso l’occhio destro a Mariscotti. 
Stefano, guarita  in g io rn i'8. - - • • ,

Il Mariscotti si era costituito parte  ci­
vile cbii’assiBtenza dell'avv. Gajliani..

Ma’ il sig. Pretore accolse la tesi de­
fensionale e mandò completamente assolto' \  
il Merlo Devili per inesistenza di reato. "

, p! »'f.'.V.l . C, p.A **- V V - r-\* « {-. ‘IVlPi? '■

—  Celentano Giovanni, guardia delio- 
nostre caroeri giudiziarie, aveva querelato'
Bellini Attilio, a ltra  guardia’ carceraria, '  
per minaccia a  mano arm ata, a rt. 156 e- .
154 Cod. Pen. e per minaccia di grave- 
ingiusto danno. A sua volta il Bellini aveva 
querelato il Celentano per ten tata  lesione- 
personale, per avergli il Celentano lan­
ciato contro una bottiglia senza però col­
pirlo.

Per le precise negative 'dei testimoni di. 
accusa, non si potè provare la minaccia a  
mano arm ata.

Il Pretore però aBsolse il Bellini dall» 
imputazione di minaccia a  mano arm ata e- 
assolse il Celentano dal delitto di te n ta ta  
lesione. Condannò poi il Bellini ool beneficio' 
della condizionale/
P ii  Celentano èra diféso dall'avv. Bisio, 
il Bellini dall’avv. Pastorino.'

R. Pretura di Molare —  Forno Giu­
seppe fu Giacomo e 'Dàglio Matteo, resi­
denti in Ovadaj erano im putati dèi reato 
di cui all’a rt. 203 Cod. Pen. per avere il- 
25 settem bre 1911 in Cremolino, di cor­
reità fra loro, so ttratto  una lieve q u an tità  
d'uva sottoposta a sequestro. Ma le risul­
tan te  dell’orale dibattim ento esclusero la- 
sussistenza del fatto addebitato ai due 
giudicabili, che vennero perciò assolti per 
inesistenza di reato.

- Difensori: avv. G rattarola e Pastorino.

j s / /  f i ì V T T i i n u n / /

A Vincenzo Cafierelll furono decretate­
le cavai erèsche insegne: àil’amico caris­
simo, all'egregio valoroso f amnòinistratòre 
della sua Sessàme, i nostri più vivi mi­
rallegro.

Al telefono urbano furono collegati, 
nella settim ana:
Sig. Rag. Emilio Ghiglia, N. 51.
Sig.a Cassanello, Villa Barbato, N. 52. 
Sig.a Guata Benazzo, Villa Bagni, N. 53:

AI Gasino Sociale nell'adunanza gene­
rale di ieri fu approvato rim pianto della 
illuminazione elettrica. Presiedette il nuovo- 
Presidente Marchese Camillo Spinola che 
diede prova di intelligente e solerte am­
m inistratore.

Ricordiamo che mercoledì 31 ha luogo 
la prim a riunione serale coll’audizione delle 
poesie dialettali del Capitano Ramognioi 
delle Guide, già tan to  favorevolmente co­
nosciuto anche fra noi.

P e l Carnevale si è già allestita  una 
bella festicciuòla al Circolo Arte et Marte 
Sabato passato che durò sino alle prime 
ore di domenica, e pel diciassette si sta  
preparando un grandioso veglione delle 
Società Riunite al Politeama che formerà 
il clou delia stagione. Intanto si ballerà, 
al tre  febbraio all’Unione Operaia e al 10 
alla Camera del Lavoro.

Un eurioso fenomeno ci regala, l'inol­
tra ta  stagióne invernale: cadono' tem pora­
léschi acquazzoni di lunga dura ta  e la 
tem peratura, fortunatam ente, si mantiene 

- abbastanza mite.
A Fresco è stato  eletto sindaoo il Conte 

avv. Gallesio Piuma Vittorio, con bella 
votazione! evitando cosi la dissoluzione di"'-li, • . i*i< » ' V-U't •• '1 .quelj amministrazione.

Auguriamo clie! i'volonterosi si raccol­
gano'sótto ' di lui hell’in té itó  d f  dare òpera. 
efficace1 e dura tu ra  alle cose1 di Praacò.'


